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Comunicato Stampa

L’Associazione presenta il progetto START ME UP: iscrizione gratuita per 24 mesi per le startup manifatturiere e delle tecnologie innovative. Servizi specialistici, rappresentanza. E network

con il tessuto produttivo per rigenerare la manifattura. Inoltre competition startup e kit informativo.
Negli ultimi quattro anni 2mila imprese attive in meno a Padova, oltre 8mila in Veneto.

Pavin: «Giovani e nuova impresa per salvare il modello»
START UP: CONFINDUSTRIA PADOVA LANCIA LA FILIERA

E DIVENTA «CASA» DELLA NUOVA IMPRESA
«Dalle startup innovazione e crescita di qualità. Servono norme chiare e fisco semplice»
(Padova - 17.06.2013) - Dare una “casa” associativa alle startup manifatturiere e delle nuove tecnologie e la cassetta degli attrezzi - credito e finanza agevolata, fisco, diritto del lavoro - per superare gli scogli gestionali. Coltivare nuove idee d’impresa e avviare a incubazione almeno 5 startup all’anno. Contaminare il tessuto produttivo con l’energia creativa degli startupper per seminare innovazione e nuovi vantaggi competitivi. Sono gli obiettivi di Start Me Up, il progetto di Confindustria Padova che punta a creare la «filiera padovana della nuova impresa», fatta di promozione e stimolo di nuove idee, incubazione e ricerca di investitori, in raccordo con il network territoriale (enti locali, Camera di Commercio, Università, Parco scientifico/BAN Veneto, incubatori pubblici e privati).

Il progetto, presentato oggi dal presidente di Confindustria Padova Massimo Pavin, dal vice presidente Gianni Potti e dal direttore Paolo Giopp, offre agli startupper l’iscrizione gratuita a Confindustria Padova per 24 mesi e, se under 40, ai Giovani Imprenditori, con la possibilità di utilizzare tutti i servizi associativi, come credito e finanza agevolata, fisco, sindacale e diritto del lavoro, ambiente. A disposizione anche formazione e consulenza a tariffe agevolate e l’opportunità di accedere al network degli imprenditori associati, da cui possono nascere scambi virtuosi, partnership industriali e opportunità di investimento. Start Me Up si rivolge a nuove imprese di prodotti e servizi innovativi a contenuto tecnologico, con sede legale a Padova, attive da non oltre 36 mesi, con fatturato non superiore ai 5 milioni. Le domande di adesione vanno presentate entro il 30 dei mesi di aprile, agosto, dicembre. Solo per il 2013 la prima scadenza è posticipata al 25 giugno (info: startup@confindustria.pd.it).
«Vogliamo essere l’interlocutore delle nuove imprese, capace di intercettarne le istanze e rappresentarle, perché è creando nuova impresa che torneremo a crescere - spiega il presidente di Confindustria Padova, Massimo Pavin -. Troppe buone idee di giovani eccellenti si perdono per strada. Bisogna metterli in condizione di fare le mosse giuste, di apprendere cultura d’impresa per resistere e crescere in un mercato iperselettivo. Le startup innovative guardano al futuro, sperimentano, sulla base della conoscenza di tecnologie e linguaggi contemporanei. La contaminazione con questa energia creativa è ciò che può rigenerare anche i settori tradizionali della produzione. Occorre seminare cultura dell’innovazione per raccogliere competitività e crescita».
Il progetto di Confindustria Padova punta a creare un «ecosistema fertile» per le nuove idee d’impresa e a rianimare la curva declinante della dinamica d’impresa. Negli ultimi quattro anni lo stock di imprese attive in provincia di Padova ha perso 2.060 unità (da 94.100 a 92.040), 504 nel solo manifatturiero. In Veneto l’erosione è stata di 8mila imprese, di cui oltre 3.200 manifatturiere. Una “stasi distruttiva”, a cui non si accompagna un adeguato ricambio. Le iscrizioni di nuove imprese sono passate a Padova da 6.381 nel 2009 a 6.096 nel 2012. Da qui l’urgenza di riattivare una curva positiva, facendo perno sulle energie più innovative.

«Il tasso di creazione d’impresa rappresenta, per un paese, la ricchezza per il futuro, una risposta anche alla domanda di opportunità di qualità che ci chiedono i giovani di qualità. Da qui dobbiamo ripartire - insiste Pavin -. Negli Stati Uniti tre milioni di nuovi posti di lavoro sono creati ogni anno da startup con meno di un anno di vita. I paesi che crescono di più puntano sulle startup (Germania, Israele, Gran Bretagna, Brasile). In Italia il decreto Crescita 2.0, con le prime misure fiscali e semplificazioni, aspetta ancora i decreti attuativi e l’Agenda Digitale è finita nelle nebbie. Per svoltare dobbiamo liberare l’innovazione che c’è e quella potenziale, con norme chiare, fisco semplice e il sostegno della leva finanziaria». 
Start Me Up mira a connettere sul territorio la «filiera della nuova impresa», attraverso lo stimolo di capacità ideative, la selezione e incubazione dei progetti, la ricerca dei finanziamenti. Tra le altre azioni messe in campo dal progetto, insieme al network degli attori locali, la competition startup Rebound, alla seconda edizione, per il talent scouting di nuove idee d’impresa, lo sviluppo di business plan e il raccordo con la finanza privata. Entro il 2013 verrà attivato Pit stop, sportello informativo on line sul sito Confindustria con tre canali dedicati a imprenditori, giovani, startupper, e il Business Angel Starting Kit, percorsi di sensibilizzazione degli imprenditori associati su opportunità di partnership e investimento in startup.

STARTUP, LE MAPPE DEL NUOVO SVILUPPO. La crisi ha eroso base produttiva e lavoro. Eppure le nuove mappe dello sviluppo stanno già scrivendo un’altra storia. Lo prova il fenomeno delle startup innovative. Da inizio dell’anno sono già 880, di cui 91 in Veneto, quelle iscritte nel registro previsto dal Decreto Crescita 2.0. Padova, con 32, è al sesto posto dopo Milano, Torino, Roma, Bologna, Trento.

Arianna. Una storia di luminosa ibridazione. Arianna è una startup fondata a Padova nel 2009, progetta e produce sistemi di illuminazione a led. A guidarla Alberto Gerli, 32 anni, padovano, laurea in ingegneria gestionale al Bo e specializzazione negli Usa. L’idea nasce nel 2005 mentre lavora in un’azienda di strumentazione diagnostica per l'oftalmologia. Con un collega “inventa” e brevetta un sistema ispirato agli specchi usati in astrofisica per realizzare lampioni stradali più efficienti, con un risparmio energetico medio del 70%. Il sostegno della padovana Pvp, società di business angel, permette l’avvio dell’attività. Poi l’incontro con la finanziaria Finpiave e nel 2012 l’ingresso nel capitale sociale di Carel, leader mondiale nella refrigerazione e climatizzazione, consentono il “salto”. «Una partnership virtuosa, economica, organizzativa e manageriale - spiega Gerli - che ci ha permesso di investire in nuovi progetti tecnologici ed esplorare altri segmenti di mercato, oltre all’illuminazione stradale e in galleria». Una storia di fertile ibridazione tra un’azienda senior e una giovane startup. Arianna, 8 addetti tra i 30 e i 40 anni e un fatturato di 1 milione con l’obiettivo di raddoppiarlo nel 2013, si occupa di progettazione e commercializzazione, Carel di produzione. Presente in Francia, Slovenia, Svizzera, Medioriente, Nord Africa e Pakistan, ha forte spinta all’internazionalizzazione, con vista sul Brasile.

Mivoq farà parlare i social network. L’acronimo sta per Mimic Voice Quest, è la startup “inventata” un anno fa da quattro ricercatori del Cnr di Padova nelle tecnologie vocali: Giulio Paci, 32 anni, di Cittadella (Pd), Fabio Tesser 37, Giacomo Sommavilla 34, Piero Cosi, 57 anni di Padova. Un’idea d’impresa rivoluzionaria per il settore della sintesi vocale. Connettendosi al sito di Mivoq basterà leggere e registrare alcune frasi ed entrerà in azione un algoritmo per la creazione di un modello della voce dell’autore in formato digitale, con tanto di timbro e prosodia. Sarà così possibile far leggere al computer, con la propria voce, sms, mail e audiolibri, o personalizzare risponditori telefonici, navigatori satellitari, video games e sistemi di domotica. Una tecnologia integrabile anche su blog e social network in modo da poter ascoltare i messaggi degli amici con le loro voci originali anche su Facebook. Con potenzialità anche nelle App per smartphone. Interessanti le ricadute commerciali. Se ne è accorta un’azienda bassanese di messaggistica istantanea e agenti virtuali, socio della costituenda startup, spin-off del Cnr. Le risorse? «Abbiamo investito sia i fondi derivanti dai premi vinti in startup competition che risorse personali e messo a valore le competenze maturate nella formazione di Rebound per arrivare al prototipo - spiega Giulio che di Mivoq è responsabile tecnico -. Ora siamo pronti a trasformare l’idea in realtà». 

Si14, Soluzioni dal futuro. Trasformare idee innovative in prodotti chiavi in mano. Lo fa Si14, startup ad alta tecnologia, sede a Padova e base in California, che progetta e sviluppa prodotti di nuova generazione, a partire da business ideas proprie o di terzi. Fondata nel 2008 da Andrea Tellatin, di Curtarolo (Pd), 32 anni, laurea in ingegneria elettronica a Padova, Si14 ha oggi 33 addetti e un fatturato di 4,2 milioni, quadruplicato in tre anni. Valorizzando competenze, know-how e patrimonio brevettuale interno e di partner industriali, Si14 si propone come partner per portare i “concept” di prodotto a realizzazione su larga scala. Come per il primo smartwatch al mondo su sistema Android al POS portatile connesso allo smartphone. «Riversiamo le ultime tecnologie nelle specifiche tecniche del prodotto - spiega Tellatin -. Offriamo una piattaforma integrata, hardware, software e cloud, seguendo tutta la filiera produttiva fino all’industrializzazione e lancio sul mercato». Come per GlassUp, l’occhiale in realtà aumentata che visualizza sulle lenti le informazioni dallo smartphone. E CloudFlo, il tappo “intelligente” che, grazie a sensori sul collo della bottiglia, “misura” la dose versata di liquidi e alcolici in modo da sapere quanto si consuma e quanto “rendono” le happy hours. «Un caso di connubio tra hardware, applicazione web e analisi dei dati che diventa valore aggiunto per il prodotto e reale vantaggio competitivo». 

ATMAN ACCELERA IL BUSINESS ON LINE. È nata tre mesi fa con un pallino: supportare le aziende nello sviluppo dell’e-commerce, moltiplicatore di clienti, vendite e fatturati. Si chiama Atman, l’agenzia di comunicazione digitale fondata dai padovani Massimiliano Losego, 31 anni, e Walter Macorig, 45, che conta su un’altra risorsa interna e alcuni collaboratori. Consulente informatico l’uno, aziendale l’altro, decidono di diventare imprenditori partendo da un dato di fatto. «Spesso i progetti di e-commerce muoiono in pochi mesi - spiega Losego - solo perché in azienda manca un referente specifico». Segno di scarsa comprensione delle potenzialità. Perché allora non offrire un “pacchetto” full service, dalla piattaforma alla gestione dei processi online e offline, magazzino e logistica, promozione del brand e amministrazione? Tra i clienti ci sono aziende artigiane e commerciali. «Ma il commercio online è un’opportunità per tutti i settori, un investimento che può rivelarsi molto efficace entro 6-12 mesi, ma va gestito in modo competente, perché il passaparola negativo sul web può danneggiare le vendite». Gli studi di settore danno l’e-commerce in forte crescita, una leva per invertire la crisi di vendite e relazionarsi anche con l’estero. «Contare su un partner che gestisce interamente i processi e i flussi, nel rispetto delle specificità aziendali, pensiamo sia la strategia vincente per le Pmi».
_______________
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